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SPETTACOLI Venerdì 8 febbraio 1980 

Oltre il trionfo Carla Fracci e Nureyev in « Giselle » a Roma 

ROMA — C'erano intorno al 
Teatro dell'Opera, l'altra se
ra, per la rappresentazione 
straordinaria di Gisella con 
Carla Fracci e Rudolf Nure
yev, con i superstiti di file 
estenuanti al botteghino (vo
levano almeno vedere in fac
cia i privilegiati che anda
vano allo spettacolo, magari 
gratis), anche i resti del-
l'« assedio » al Teatro, ivi 
compreso, sul marciapiede, 
un materasso già cilestrino. 
carico di sporcizia e di cic
che. Era il materasso che, 
tra le braccia di una appas
sionata. giorni fa, si era vi
sto anche alla TV. Era ser
vito per un riposino tra un 
turno e l'altro della fila. 

Che si scatenasse tanta 
iradiddlo, i responsabili del
l'iniziativa (Giselle con i 
« divi t) cèrto non se l'aspet
tavano. Erano stati, del re
sto. aumentati notevolmente 
i prezzi (ventimila lire la 
poltrona in platea, venduta 
sottomano anche a cento e 
duecentomila, come si è sen
tito dire), e questo doveva 
bastare per placare certi 
entusiasmi. Ma era lo stesso 
ragionamento di chi aumen
ta il prezzo della benzina 
per dissuadere i poveracci. 

Sta di fatto — e la cosa 
non rientra affatto nel co
lore della cronaca — che a 
Roma il balletto piace (c'è 
ancora da riprendere seria
mente la tradizione avviata 
nei primi anni del secolo da 
Diaghilev con i suoi « Bal
letti Russi >. al Teatro Co
stanzo, e piace Giselle. Se 
ne potrebbero dare due rap
presentazioni settimanali per 
tutto l'anno, e sarebbero 
sempre affollate. 

C'è. infatti, anche da dire 
che l'onda crescente, stimo
lata ora dal divismo, non 
deve far dimenticare che an
che tutte le rappresentazio-

L'estasi nella 
danza prevale 
sugli «acuti» 

ni precedenti, fino all'ultima 
replica che ha visto il trion
fo di Margherita Parrilla in 
coppia con Tucclo Rigano, 
hanno fatto registrare l'è e-
saurito ». E' importante ri
levare questo dato che do
vrebbe far riflettere, prima 
di progettare una serata — 
una e una sola — riduttiva 
di tutta l'attività program
mata in cartellone. 

Ricordiamo che già in se
de di presentazione della sta
gione, c'erano stati battibec
chi — da alcuni ritenuti inop

portuni. ma erano sacro
santi — miranti ad ottenere. 
appunto, che il balletto aves
se uno spazio più ampio, pur 
nell'ambito della stagione li
rica. 

Carla Fracci stessa lo ha 
detto alla TV: sarebbe stata 
disponibile anche per altre 
rappresentazioni, se fossero 
state programmate prima. 
Invece, ha ballato per una 
sola sera, avendo in com
penso il successo forse più 
caldo di questi ultimi anni. 
E d'altra parte, soprattutto 

la stupenda interpretazione 
della Fracci dà all'inizia
tiva una giustificazione an
che culturale. Una danza lu
minosa e intima, che ha con
fermato la misura di una 
grande ballerina capace di 
realizzare in concreto l'idea 
stessa della danza. 

Rudolf Nureyev. piuttosto 
chiacchierone (pensiamo a 
certe sue interviste apparse 
nei giorni scorsi), ha offerto 
soprattutto una esemplare 
prova di volontà, nei limiti 
di una tecnica formidabile. 
meccanicamente espressa, 
quasi con distacco, quasi in 
una convenzionale routine. 
dalla qur.le sono emersi, pe
rò. nel secondo atto, due 
formidabili momenti: due 
« acuti » che sono bastati 
al pubblico come due tiri 
bene azzeccati bastano, in 
una partita di calcio, a far 
ritenere bene spesi tempo e 
soldi dedicati all'avveni
mento. Gli applausi per i" 
due erano spesso boati. 

Notevolissima Cristina La
tini, preziosa anche nel te
nere i rapporti con il corpo 
di ballo che ha ben resistito 
all'emozione, non meno del
l'orchestra accortissimamen
te sorretta da Alberto Ven
tura. 

Ha assistito allo spettaco
lo il Presidente Pertini. fat
to segno, nel secondo atto, 
ad una affettuosa manife
stazione di simpatia. 

Questa particolare Giselle 
si vedrà anche in TV. ma 
ciò non esime dalla urgente 
ricerca di altre soluzioni 
(una programmazione ade
guata), se non vogliamo ri
durre il tutto a mettere a 
disposizione degli appassio
nati, per le loro file al bot
teghino, una buona fornitu
ra di materassi. 

Erasmo Valente 

CINEMAPRIME Bambuiè » e « inferno »! E' iniziato il Festival di Sanremo 

Questi ragazzi sono 
i precari della vita 

L'opera prima di Marco Modugno, un grido d'aiuto 

: . <i' i 

Marco Modugno, Dario Silvagni e Cico Diaz in una Immagine di « Bambulè • 

ANTEPRIMA TV Uno sfortunato film del comico americano 

Jerry Lewis, o la morte che sorride 
Jerry Lewis, se sei vivo bat

ti un colpo! Fa davvero bene 
la televisione a trasmettere 
questa sera (Rete uno, ore 
21,30) 11 film Jerryssimo! 
(1969), l'ultimo e più tragico 
progetto ambizioso del miglior 
comico americano dell'era so
nora. 

Sono infatti dieci anni or
mai che imperversa Woody 
Alien, cronista mondano di 
Manhattan. Ma Jerry Lewis 
era un'altra cosa. Anche l 
Fratelli Marx, che venivano 
addirittura da un altro pia
neta. 

Un tempo, Hollywood for
giava entertainer. Gente buf
fa, spiritosa, carismatica, pe
tulante. Dovevano attirare 
l'attenzione ad ogni costo, e 
sottomettere alla gag il mag
gior numero possibile dì spet
tatori. Sul lavoro, era proi
bito parlare del fatti propri. 
Entertainer, ce n'erano di tut
ti i colori: Red Skelton. Bob 
Hope, Danny Kaye, Jerry Le
wis. Erano tutti superdotati. 
Sapevano ballare, cantare, mi

mare. raccontare barzellette. 
fare il giro del mondo con una 
battuta. Ma non tutti face
vano ridere. Se fin dall'inizio 
non ci erano riusciti, non ave
vano più chances. Allora, non 
gli restava che farsi odiare 
dal pubblico, e Intrattenere 
con la folla un rapporto sa-
domasochistico, come è suc
cesso a Bob Hope. 

Ma Jerry Lewis non si limi
tava a far ridere. Aveva in
ventato un surrealismo popo
lare. stravolgendo l'infernale 
quotidianità dell'americano 
medio. Jerry riusciva a colma
re lo spazio che separa 1 Fra
telli Marx da Jacques Tati. 

Scusate se parliamo di lui 
come se fosse morto. Ma l'ana
grafe dello star-system è spie
tata. Jerryssimo! è stato pro
prio il suo testamento. Una 
storia bellissima (Jerry ap
prende dal suo medico e ami
co del cuore che gli resta 
poco da vivere, allora si inde
bita fino al collo con le carte 
di credito, prima di scoprire 
che la sua malattia è una 

ignobilj iruffa) ma audace.' 
Troppo audace e spregiudi
cata per Hollywood. 

d. g. 

' H viaggio dell'Orien t-Ex-
press finisce stasera (Rete due 
ore 20.55): scoppia la secon
da guerra mondiale. La pro
tagonista, Wanda, è una don
na malata e sola, che in tre
no incontra uno scienziato 
che vuol fuggire dai nazisti 
per non dover collaborare. 
Nasce un amore che la guer
ra interromperà. Sulla Rete 
uno (ore 20,40) Tarn-Tarn pre
senta un servizio su Padova, 
la città che l'anno scorso ha 
subito 500 attentati e dove si 
reca oggi Pertini. e il primo 
documento filmato sulla guer
riglia afghana. Sulla Rete tre, 
alle 20.05, Le nozze di Figaro, 
dirette da Riccardo Muti. 

Infine sulla Rete due, alle 
22.40. il gruppo di Cronaca 
presenta un servizio sulle tv 
private esplorate da un Ma
rio Marenco in gran forma. 
Questa volta i boss dell'edito
rìa parlano senza peli sulla 

lingua: vogliono impadronir
si del settore marciando alle
gramente verso il modello 
americano. Come mai non 
hanno più bisogno di ambi
guità e cortine fumogene? Ma 
perché ormai nell'impresa 
hanno buttato fior di miliar
di e sanno di avere dalla loro 
parte il ministro cornpetente. 

PROGRAMMI TV 

Q Rete 1 
12,30 

13 
13,30 
14 
17 
18 
18,30 
19,05 
19.20 
19,45 
20 
20.40 
21,30 

23 
23,30 

Programma G U I D A A L R I S P A R M I O D I E N E R G I A 
condotto da Ruggero Orlando (4) 
A G E N D A CASA 
T E L E G I O R N A L E • O G G I A L P A R L A M E N T O 
CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA (28ma puntata) 
3, 2, 1 ... CONTATTO! - «Punto Disney» 
SCHEDE - STORIA 
TG 1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 
SPAZIOLIBERO - «La diagnosi precoce» 
• DOCTOR W H O » • Robot 
A L M A N A C C O D E L G I O R N O DOPO 
T E L E G I O R N A L E 
T A M T A M 
JERRYSSIMO! - Film di George Marshall (1968) con 
Jerry Lewis. Anne Francis, Peter Lawford 
ANTEPRIMA SANREMO 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 

• Rete 2 
12,30 
13 
13,30 
17 
17,30 

18 
18.30 
1830 

19.45 
20.40 

20.55 

22 

S P A Z I O D I S P A R I 
T G 2 O R E T R E D I C I 
LA GINNASTICA PRESCIISTIGA • (4 puntata) 
TV 2 RAGAZZI 
POMERIGGI MUSICALI • Misiche di W. A. Mozart. 
Violinista David Oistrach 
IL MONDO PERDUTO 
DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORT SERA 
BUONASERA CON.- Carlo Dapporto e il Telefilm 
comico « Il patrono delle arti » ; 
TG2 STUDIO APERTO i 
DOVE' L'ASSO - Anteprima di «Che combinazione» ! 
con Silvan ; 
« ORIENT EXPRESS» - «Wanda» (6. episodio). Inter
preti: Rada Rassimov. Claude Rich. Jean Desailly, Lina 
S-astri. Stanko Molnar. Regia di Bruno Gantillon 
INCONTRO CON... Camilla Ravera 

22,45 CRONACA - DOCUMENTI - Rubrica quindicinale rea
lizzata con i protagonisti delle realtà sociali 

2340 TG 2 - STANOTTE 

D Rete 3 
18,30 P R O G E T T O S A L U T E 
19 T G 3 
19.30 QUESTA NOSTRA ITALIA - Veneto 
20 T E A T R I N O 
20,05 «LE NOZZE DI FIGARO» • Opera in Quattro atti dì 

Lorenzo da Ponte, musiche di Wolfgang Amadeus Mo
zart. Direttore d'orchestra Riccardo MutL Interpreti: 
Thomas Alien, Margaret Marshall, Helen Donath. Ja
mes Morris, Enzo Darà 

2150 T G 3 
22.30 TEATRINO • (Replica) 

D TV Svizzera 
Ore 14-143: Telescuola; 15,30: Da Lake Placid (USA) -

Giochi Olimpici Invernali; 18: Per i più piccoli; 18.05: Per i 
bambini; 18,10: Per i ragazzi; 18,50: Telegiornale; 19.05: Con
fronti; 19,35: La grande piena - Telefilm; 20,30: Telegiornale; 
20.45: Reporter; 21.45: Il ribaltone; 22.40: Telegiornale; 22,50-
24: Oggi ai Giochi Olimpici Invernali. 

G TV Capodistria 
Ore 18: Olimpiadi Invernali - Hockey su ghiaccio: Ceco

slovacchia-Stati Uniti; 19,50: Punto d'incontro; 20.05: Car
toni animati 20,30: Telegiornale: 20.45: Finalmente l'alba -
Film con Hansjorg Feimy. Robert Grag - Regia di Kurt Hoff-
man: 22.25: Locandina; 22.40: Olimpiadi Invernali - Lake 
Placid. 

• TV Francia 
Ore 14: Aujourd'hui madame: 1455: Giochi Olimpici - Sci; i 

10: Quattro stagioni: 17: La TV dei telespettatori: 18.30: Te
legiornale; 18.50: Gioco dei numeri e lettere: 20: Telegior
nale: 20.40: Tarendol. Sceneggiato; 21.35: Apostrofi; 22.55: 
Telegiornale; 23.02: n compromesso - Film. 

PROGRAMMI RADIO 

O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13. 14, 15. 19. 21, 23. 6: Sta
notte stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7.45: La diligenza; 8.40: 
Ieri al Parlamento; 8.50: I-
stantanea musicale; 9: Radio-
anch'io '80; 11: Edith Piar e 
le canzoni di Marguerite 
Monnot; 11.08: Buffalo Bill 
(5); 11,30: Incontri musicali 
del mio tipo, con Mina; 12.03: 
Voi ed lo '80; 14,03: Radiouno 
jazz '80; 14.30: Leggere ad 
alta voce; 15.03: Errepluno; 
16.30: Tribuna politica; 17.03: 
Patchwork; 18.30: Voi e volti 
della questione meridionale 

(16); 19,20: Radiouno Jazz'80; 
20.05: Il sud in musica; 2055: 
« La farfalla azzurra » di M. 
Filippone Colonna; 21.03: 
XXX festival di San Remo 
(2); 23,20: Oggi al Parla
mento. 

• Radio Z 
GIORNALE RADIO: 7.30. 
8.30. 9,30. 11.30. 12^0, 16.30. 
17.30. 1830. 19.30. 22.30; 64.35-
7.05-7,55^,184.45 1 gioml con 
Pietro Cimatti; 752: Buon 
viaggio; 8.15: Sport mattino; 
9,05: «Pamela» (2); 9.3210.12 
15-15,45: Radiodue 3131; 10: 

Speciale GR2; 1152: Le mil
le canzoni; 12,10: Trasmissio
ni regionali; 12,45: Hit Para 
de; 13.40: Sound-track: musi
che e cinema; 14: Trasmissio
ni regionali; 1657: In con
cert!; 1750: Speciale GR2; 
17.55: Il teatro delle donne; 
18.33: « Diretta dal caffè Grfr 
co»; 19.50: Spazio X: 22 22.30-
22,45: Nottetempo: 22.20: Pa
norama parlamentare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7,25. 
9,45. 11.45. 18.45, 20.45. 23.56; 
6: Quotidiana radiotre; 6.56-
8,30-10,45: Il concerto del mat

tino; 758: Prima pagina; 
9.48: Succede in Italia; 10: 
Noi. voi, loro donna; 12: Mu
sica operistica; 12.50: Rosse-
gna delle riviste culturali; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
G R 3 cultura; 15,30: Un di
scorso; 17: La letteratura e 
le idee: «Il bestiario»; 17.30: 
Spazio tre; 19: Concerto sin
fonico. (nell'intervallo ore 
19.45 i servizi di spaziotre): 
21 : Tribuna internazionale 
compositori 1979 (Unesco); 
2150: Spaziotre opinione; 22: 
I quartetti di Beethoven (3); 
22,30: Libri novità; 22,40: C. 
M. Von Weber; 23: Il Jazz; 
23.40: Il racconto di mezza
notte. 

BAMBULE' — Regista: Mar
co Modugno. Interpreti: Mar
co Modugno, Dario Silvagni, 
Cico Diaz, Nerina Montagna-
ni. Fotografia: Michele Pene
lope. Drammatico, italiano, 
1979. 

E' un film dal bilancio mi
nuscolo. girato in « superot
to », interpretato da ragazzi 
alla loro prima esperienza 
professionale, con l'apporto. 
nel contorno, di qualche nome 
appena più noto. Ne è regi
sta, e attore in evidenza, un 
giovane non ancora venten
ne. Marco Modugno (figlio di 
Domenico). 

Questi dati, tutto sommato 
esterni, possono far pensare 
a Io sono un autarchico di 
Nanni Moretti (un tantino 
meno a Ecce Bombo). E in
fatti qualche somiglianza c'è, 
nella descrizione iniziale de
gli sbandamenti, delle irreso
lutezze, delle smanie affan
nose di settori non poi trop
po marginali, come sappiamo, 
delle nuove generazioni. Ma. 
da un certo momento in 
avanti. Bambulè assume una 
fisionomia diversa, più pre
cisa e anche più inquietante. 

Sul piano formale, si po
trebbe semplicemente osserva
re che l'« opera prima » di 
Marco Modugno è meno feno
menologica e più narrativa dì 
quelle cui. in varia misura, 
si apparenta (anche i prodotti 
newyorkesi della coppia War-
hol-Morrissey. come Trash). 
Il punto di sostanza è che 1, 
personaggi di Bambulè non 
hanno le spalle coperte, sia 
pure in malo modo, da una 
famiglia o da una casa, come 
l loro coetanei, effigiati da 
Nanni Moretti. E le vaghe 
utopie che essi inseguono — 
qui il mito tropicale del Bra
sile — trovano un riscontro 
lacerante nel bisogno quoti
diano. nella mancanza di 
beni elementari, nella indi
genza. 

Marco, è vero, ha un ricco 
genitore, impinguatosi in tur
pi maniere; ma è in rotta con 
i suol (compresa la madre. 
una lacrimosa ubriacona). e 
adesso cerca e accetta lavori 
umili, provvisori, occasiona
li. Anche peggio sta il suo 
amico più fraterno. Dario. 
che è privo di padre e in 
definitiva può contare (o non 
contare) solo su una zia bi
gotta quanto avara. Cico. il 
terzo e il più in ombra del 
gruppetto principale, è impie
gato quale commesso nella 
pasticceria paterna e. al mas
simo. rifornisce gli altri d'un 
po' di cibo. 

Se insomma sfiorano 11 
mondo dei reietti (drogati, 
barboni, vagabondi e senza
tetto. magari travestiti peno
samente da hippies) o vi si 
lasciano invischiare. Marco. 
Dario e lo stesso Cico. non è 
per una libera scelta del 
«precariato esistenziale», ma 
per conseguenza d*un gesto 
di ripulsa moralmente moti
vato (nel caso di Marco) o 
per stretta necessità. 

Così, arrangiandosi tra fur-
tarellì e occupazioncelle. Mar
co e Dario sognano di met
tere insieme i soldi occorrenti 
al viaggio oltre oceano, men
tre sono alle prese con pro
blemi di immediata soprav
vivenza. Inserviente, per un 
periodo più lungo, in un sor
dido alberphetto «a ore», do
ve eli tocca pure di assistere 
al suicidio di una povera vec
chia tunica cliente umana
mente rispettabile). Marco 
non riesce nemmeno a farsi 
pagare il dovuto. Con l po
chi denari comunque raggra
nellati. lui e Dario acqui
stano un pulmino a prezzo di 
affezione, e partono per u n i 
meta incerta, dalle rischiose 
premesse: poiché, richiama
to alle armi, e avendo re
spinto il ricatto del padre 
padrone • (se torn* a casa. 
e vieni in fabbrica con me. 
ti faccio esonerare dal servi
zio). Marco ha deciso di non j 
presentarsi al distretto, cor- , 
rendo i relativi pericoli E il j 
fantasioso Intinerario dei due i 
giovanissimi si blocca tragi
camente al suo avvio. 

Acerbità e schematismi fm 
particolare nel tratteggio del
le figure degli adulti) sono 
evidenti nel racconto, cosi co
me una sua intermittente di
spersività (l'episodio della ra
gazza. del resto utile a sot
tolineare il digiuno anche ses
suale che affligge i protago
nisti i ma sì scusano volen
tieri Nel como'.e^so Bambulè 
— il titolo deriva da un ter
mine in uso nel eergo dei tos
sicomani — colpisce e convìn
ce. anche senza far la tara 
dell'assoluta economìa di mez
zi d»lla realizzazione. VI òi 
avverto una sofferenza sin
cera, erente da narcisismo. 
esnressa in uno stile spoglio. 
dalla recitacene all'lnmiadra-
mento ambientale, che ri
schiara di cruda Iure la brut
tezza dHla R«">mi più nuova, e 
anche dì quella più antica. 

degradata e inquinata per gli 
scempi di un distorto svi
luppo. 

E' curioso, e confortante. 
notare inoltre come, nel me-

j glio e nel peggio, l'esordiente 
autore non rifiuti (a differen
za d'un Nanni Moretti) ascen
denze cinematografiche, e cul
turali. come il primo Fellini 
o. più indietro, il neoreali
smo zavattiniano. Certo, que
sto aveva una connotazione 
sociale e politica ben più net
ta e palese, sostenuta da una 
grande speranza collettiva. 
Ma dalla disperazione cne 

Marco Modugno ci mostra, e 
che rammenta per qualche 
verso quella ritratta da Paso
lini in Accattone — lo stesso 
senso di debolezza, di stan
chezza. di disarmo anche fi
sico — giunge pure, per chi 
sappia int nderlo. un meo-
saggio sociale e politico: dif
ficile a decifrarsi del tutto e 
subito, al pari d'uno strozzato 
grido d'aiuto, che andrà Inve
ce ascoltato e riascoltato, 
nello sforzo di capirlo sino 
in fondo 

Aggeo Savioli 

Un reportage 
dall'Inferno 

INFERNO — Regista e sog
gettista: Dario Argento. In
terpreti: Leigh McKloskey, 
Irene Miracle, Daria Nicolodi, 
Veronica Lazar. Eleonora 
Giorgi, Gabriele Lavia, Leo
poldo Mastelloni, Sacha Pi-
toeff. Alida Valli, Feodor 
Chaliapin. Musiche di Keith 
Emerson. Horror. Italo-ame
ricano, 1980. .v 

«In principio tre erano le 
madri, come tre erano le par
che e tre le furie, ma gli uo
mini sbagliando le chiamano 
con un unico tremendo no
me... ». Così si entra nell'/n-
ferno di Dario Argento, se
conda tappa di un viaggio ci
nematografico in un incubo 
gotico alla vLovecraft comin
ciato con il precedente film 
Suspiria. Ma questo giovane 
regista italiano, il solo attual
mente In grado di realizzare 
un «film di genere» valido 
sul piano internazionale, co
me si sa. non è la guida idea
le attraverso i suoi stessi iti
nerari. 

Stando a come il film viene 
presentato sulla carta, vi do
vremmo raccontare che due 
fratelli (un ragazzo e una 
ragazza) appassionati di mu
sica e di antiquariato, varca
no- contemporaneamente la 
soglia della « casa dei mor
ti », per dirla alla Poe, in 
due posti differenti (il primo 
sta a Roma, la seconda a 
New York), trascinando in 
questa orribile disavventura, 
per demoniaco contatto, pas
santi e conoscenti. Tutto par-

j te dal fatto che esistono tre 
identiche casette liberty in 
Germania, a Roma e a New 
York, costruite da un alcfli-

; mista (misteriosamente scom
parso) per ospitare le tre ma
dri di cui si diceva poc'anzi: 
Mater Sospirorum (Suspiria. 
appunto) Mater Lacrimarum. 
Mater Tenebrarum... Non ci 
avete capito nulla? Niente 
paura, non ci siamo riusciti 
neanche noi. 

Allora, ricominciamo da ca
po. e guardiamo Inferno di 
Dario Argento proprio come 

si legge Lovecraft. ossia ca
landoci in un delirio onirico 
che non consente interpreta
zioni di tipo burocratico. Pri
ma, però, ripromettiamoci di 
dare ascolto il meno possibile 
ai personaggi, perché purtrop
po ogni volta che aprono boc
ca sono conferenze-stampa 

I difetti di sceneggiatura e 
i di dialoghi di Inferito sono 
• cosi evidenti che non vanno 
t presi in considerazione, per

ché tanto lo spettatore viene 
proiettato in altre dimensio
ni, tutte visive e autonome. 
che rivelano l'esuberanza del 
talento del regista. 

Ecco, il regista. Ce ne so
no così pochi dalle nostre 
parti, che Argento fa davvero 
paura ben al di là delle sue 
intenzioni terroristiche. Stu
pisce l'uso estremamente fu
nambolico della macchina da 
presa, e soprattutto lascia e-
sterrefatti il dosaggio fanta
stico delle luci e dei colori. 
Che sono poi ossessivamente 
il rosso e il blu, i colori « na
turali » del cinema, quelli dei 
surrealisti (pensiamo a Dre-
ams that money can't buy), 
e quelli di Roger Corman. un 
grande artigiano hollywoodia
no dell' horror. Le scenogra
fie (di Giuseppe Bassan) e le 
musiche (di Keith Emerson) 
sono prodigiosamente dello 
stesso livello visionario, e co
si il gioco è fatto, anche se 
gli interpreti si dividono dra
sticamente fra ottimi (Sacha 
Pitoeff, Feodor Chaliapin. Da
ria Nicolodi) e pessimi (Eleo
nora Giorgi). 

Che altro si può aggiunge
re? Forse che se esiste l'In-

! ferno ci deve pur essere an-
[ che qualche altro posto, al-
I trimenti non ce ne accorge

remmo neppure. Se Dario Ar
gento fosse riuscito a farci 
vivere in maniera traumati
ca questa differenza, allora 
sì che il suo film sarebbe sem
brato veramente una esperien
za sconvolgente. Ma. a quan
to pare, ormai al talento non 
si comanda più. 

Un cadavere 
eccellente 

prossimo alla 
resurrezione 

Dal nostro inviato \ 
SANREMO — Fusse che fus- ' 
se la volta bbona: nello sto- ' 
rico auspicio manfrediano e j 
riussumioile il clima di que- i 
sta speranzosa vigilia saure- J 
mese, allietata dal più tiepido j 
e .smagliante dei soli rivie- . 
raschi (qui si va in giro m , 
giacchetta, eccezione fatta \ 
per i nutriti manipoli di ari- ' 
santi tardone milanesi che ' 
non rinunciano allo scafan- \ 
dro di visone neanche a Fer- i 
ragosto). Dopo anni di \ 
« magre » — sottoliìieate dai I 
paludati pernacchi della cri- \ 
ttea e dalla quasi indifferenza I 
del pubblico e del mercato — I 
il Festival della canzone ita- ! 
liana torna a battere le sue i 
grancasse con rinnovato en- > 
tusiasmo; sarà che il mercato ! 
discografico « tiene » bsnone, \ 
sarà che non è mai delta ; 
l'ultima parola, sarà che bi- ' 
sogna pure mangiare, gli ad- ' 
detti ai lavori mostrano di ' 
credere in un futuro neanche 
troppo sgangherato per sé e ' 
per la catarrosa ma indomita ' 
passerella di ugola j 

Trenfanni. dopo tutto, è u- j 
n'età bellissima: l'esperienza ; 
alle spalle è già cospicua, e ti , 
tempo a venire è ancora rie- , 
chtssimo di promesse. Tutto , 
sta a spenderle bene. Del \ 
resto, se il « patron » Ravera, 
ha trovato opportuno scucire 
il suo bel centinaio di milio
ni per mettere in piedi la 
baracca, vuol dire che in 
qualche maniera spera di ve
derli rientrare, visto che an
che da queste parti (come 
dovunque) i soldi sono soldi. 

Che l'ambiente, sotto il 
profilo quattrini, non se la 
passi poi tanto male, è del 
resto facilmente intuibile an
che solo limitandosi a con
statare l'incredibile numero 
di amici, parenti, aììiici degli 
amici e amici dei parenti 
giunti a Sanremo — si sup
pone non di tasca loro — al 
seguito di ardisti e discogra
fici. Un piccolo esercito, che 
a giudicare dal gran numero 
di appuntamenti in luoghi 
mangerecci, non fanno certo 
fatica a mettere insieme 
pranzo e cena (sicuramente 
non trascurando prima cola
zione, aperitivo, merenda e 
spuntino di mezzanotte). 
Niente paura, però: sono tut
ti contenti che, se tutto fun
zionerà come si deve, rien
treranno nei portafogli d'ori
gine grazie alla vendita dei 
dischi presentati al Festival e 
al giro di «serate» che ne 
dovrebbe seguire. E' — spie
gato in modo alquanto rozzo 

4) Ieri Hf i hanno cantato 1 « big » Toto Cutugno, La Bottega dall'Art*. 
Gianni Morandi, Stelano Renio e Sally Oldfield; • i debuttanti Luca 
Cola, Henry Frei». Orlando Johnson, Aldo Donati, gli Omelet, Francesco 
Magni, gli Armonium, i Decibel, Linda Lea, Cotcarella a Polimano (al 
chiamano proprio cosi)- Per regolamento, in finale pattano tutti • cin
que i big a i primi cinque classificati tra i debuttanti. Questa sarà è la 
volta di: Hobby Serio, Leroy Gomez, Pupo, Peppino di Capri • Laano 
Morelli; i debuttanti aonoi Mela Lo Cicero. Alberto Beltraml, Latte e 
Miele, Paolo Riviera, Bruno D'Andrea, Rimmel, Giorgio Zito • I Die»*!, 
Enzo Malepasso, Gianfranco De Angelis • Alberto Cheli. 
• I prezzi del Teatro Aritton (tutto esaurito) quest'anno tono meno 
astronomici che in altre occasioni: per le prime due aerate 20.000, 
10.000 e 5.000 lire; per la serata finale 40.000, 20.000 e 10.000 lire, 
• Il pubblico televisivo vedrà Roberto Benigni solo nella finalissima di 
sabato; ieri sera e questa aera lo « special a TV di 25 minuti è stato 
e verri animato da Claudio Cecchetto. 
• L'assenza di Claudio Villa, che aveva scatenato una roventai (al H 
per dire) polemica con Ravera per non essera stato invitato, non è 
stata notata da nessuno. 

ma, ci sembra, efficace — 
quello che si chiama indu
stria dello spettacolo. 

Per passure alla cronaca 
frivola — indispensabile 
companatico di situazioni 
come questa — eccovi una 
prima bordata di « curiosità 
dietro le quinte » (il resto al
le prossime puntate). A parte 
il Bentgnt, che se non fosse 
bravissimo e simpaticissimo 
comincerebbe a stufare per
chè dovunque vai lo trovi, si 
è visto anche l'Arbore, ab
bronza tissimo e assai più ca
rino che in televisione. « So
no qui in veste di osservato
re », ha detto, e c'è da cre
dergli. perchè di cose da os
servare ce ne sono un sacco: 
a cominciare da Bobby Solo, 
che — travestito da Bobby 
Solo (mezzo cowboy e mezzo 
accompagnatore di comitive 
di turiste svedesi) — si è e-
sibito in uno sgangherato bal
letto davanti al teatro Ari-
ston in cohipagnta di tale 
Jack La Cayenne che ci dico
no famosissimo ma che ave-
ivimo scambiato per un u-
briacone dt passaggio. 
L'estemporaneo intratteni

mento «on the roadn (nel 
senso che è avvenuto proprio 
m mezzo alla stradai è stato 
molto apprezzato dalla picco
la folla di curiosi perenne
mente stazionanti davanti al-
l'Ariston, ma non ha incon
trato i favori di un severis
simo vigile urbano, che ha 
invitato il Solo e il La Ca
yenne ad andare a piroettare 
da qualche altra parte, onde 
evitare contravvenzione per 
intralcio al traffico. 

Più discreto di Bobby è 
apparso Gianni Morandi, 
quasi irriconoscibile perchè 
continua inopinatamente a 
dimostrare non più di sedici 
anni. « Sono venuto a San
remo — ha detto Gianni — 
perchè credo sia utile tentare 
un rilancio della canzone ita
liana, dopo anni di dominio 
dei prodotti americani. Dopo 
tutto questa manifestazione 
ha lanciato nel mondo mol
tissime canzoni di successo: 
e poi sabato sera la finale 
sarà vista in televisione da 
trenta milioni di persone: è 
sempre un appuntamento 
molto interessante per un 
cantante ». Un'altra landa 
spezzata in favore del Festi
val. cadavere eccellente che. 
a giudicare dal poderoso co
ro di «alzati e cammina*. 
potrebbe da un momento al
l'altro ritornare in vita. Non 
resta che aspettare... 

Michele Serra 

d. g. Gianni Morandi è tornato a Sanremo 

La gran commedia dì Molière allestita da Giulio Bosetti 

Tartufo, un giovane arrivista 
ROMA — Tartufo non è 
un laido baciapile, una de
forme macchietta da perio
dico anticlericale d'altri tem
pi, ma un giovane belloccio. 
di modi mansueti, forse un 
ragazzo di campagna, certo 
uno scaltro arrivista. Il di
segno del personaggio, nell 
edizione diretta da Giulio 
Bosetti per la sua Coopera
tiva Teatro Mobile (ora al 
Parloli). procede da una tale 
ipotesi, suffragata dalle opi
nioni (riportate nel program
ma di sala), che sulla gran 
commedia di Molière hanno 
espresso ingegni tanto di
versi, e variamente atteg
giati, come Louis Jouvet, 
Jan Kott o il nostro Giovan
ni Macchia. 

Ciò detto, lo si vedrebbe 
meglio tondo, lustro, bene in 
carne, bianco e rosso, come 
lo descrive (sta pure con 
malevolenza) la domestica 
Dorina, anziché pallido, sol
cato in volto, esibendo i se 
gni di tina simulata soffe 
renza interiore; a meno di 
non arrivare a un ribalta 
mento più audace, quale era 
quello che compiva, nel qua
dro articolato della sua Te 
tralogia molierlana. 11 regi 
sta francese Antoine Vltez, 
facendo in definitiva di Tar
tufo una vìttima, quasi uno 

specchio oscuro, o un'ombra. 
del Cristo. 

Comunque, rinfrescato nel
l'età e ingentilito nell'effige. 
il mestatore che con arti 
perverse porta sull'orlo del
la rovina la famiglia di Or-

. ì gone, ed è poi rimesso al 
! suo posto (cioè in galera! 

dalla saggezza e giustizia del 
Re, non si distacca poi trop
po dalla propria immagine 
tradizionale: l'attore Ugo Pa
gliai. per quella zona di pub
blico femminile tra cui conta 
molte ammiratrici, vi annet
terà una carica sensuale de
stinata a rendersi esplicita, 
ai limiti dello stupro, nella 
famosa congiuntura della 
trappola ordita da Elmira, 
con l'incredulo marito na
scosto sotto il tavolo. 

Lui. Orgone, 11 marito e 
tirannello di casa, è inter
pretato dallo stesso Giulio 
Bosetti che cura, come ac
cennavamo, la regìa; il qua
le ne fa una figura nevro
tica, un carattere instabile. 
depositario magari di anti
che frustrazioni, ansioso di 
una quiete impossìbile. La 
scena (di Sergio D'Osmo) è 
spoglia di arredi — ci può 
esser qui una suggestione di 
Vìtez —, Incorniciata appe
na da siparietti dipìnti. In 
funzione di porta a quinte; 

1 costur"l (sempre di D'O
smo) divagano un tantino 
nei secoli. 

Nuova, e commissionata «ad 
hoc ». la traduzione di Vit
torio Sermonti. che scioglie 
gli alessandrini dell'origina
le in settenari (non doppi. 
ma sdoppiati), con rime spar
se: nettamente preferibile. 
secondo noi. alla versione in 
prosa già curata per Mario 
Missiroli (ma quell'allesti
mento, imperniato su Ugo 
Tognazzi, aveva tutt 'altre in
tenzioni). e assai più teatra
le. nella sostanza (prova ne 
sia che gli attori, anche i più 
acerbi, berché costretti a 
virtuosismi ritmici e tonali, 
se ne districano tutti ottima
mente), fluida e spiritosa, 
pur con qualche vezzo. 

E i concetti di Molière sono 
dunaue spiccicati a dovere. 
da ciascuno per quanto gli 
spetta. Ma la palma della 
serata tocca all'ottuagenaria 
Paola Borboni, strepitosa 
Donna Pernella. presenza 
plastica e vocale sempre 
formidabile. Oltre i citati 
Pagliai e Bosetti, fanno spic
co la vivace Dorina di Mari
na Bonflgll, il pacato Clean
te di Carlo Valli. Completa
no la distribuzione Ginella 
Bertacchi. Alberto Manclop 
pi, Tiziana Cortinovis, Lu 

d o Saronni. e Giampiero Be-
cherelli. nel duplice ruolo 
dell'ufficiale giudiziario e 
del messo regale. 

L'invenzione più rilevanta 
dello spettacolo è nella se
quenza conclusiva (amputa
ta delle ultime battute): 
quando appunto il delegato 
dell'autorità sovrana ci si 
muta a vista In un ciarla
tano da fiera, e la sua apo 
logia del monarca In una 
tirata da imbonitore, e 1 per
sonaggi tutti in pupazzi, ma
rionette d'un gioco meccani 
co. disposto da un occulto 
burattinaio... 

Piacevole effetto. Anche se 
noi continuiamo a credere 
che Luigi XTV abbia avuto 
una parte positiva nella vi
cenda del Tartufo (e In vi 
cende più generali), e che 
insomma gli encomi a suo 
riguardo, nell'occasione, sia
no giustificati da una neces
sità politica diventata orga
nica all'opera. Qui però ci 
fermiamo, per non essere ac
cusati di storicismo (Impu
tazione oggi temibile, come 
sì sa). 

La cronaca della « prima * 
romana annota un festoso 
successo. 

ag. sa. 


